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DALL’INVIATO  Michele Sartori

AOSTA Un salto all'inizio, o quasi,
dell'inchiesta. È il 3 febbraio e Stefa-
no Lorenzi, in qualche luogo - forse
nel residence Le Cascate, forse in au-
to - sottoposto ad intercettazione am-
bientale, consiglia alla moglie Anna-
maria «di non usare il telefono cellu-
lare, perché pensa che possa essere
intercettato»: strano comportamen-
to, per delle inno-
centi vittime.

Un salto alla fi-
ne, o quasi, dell'in-
chiesta. Tra l'11 ed
il 13 marzo, mentre
il gip sta ormai ulti-
mando il suo lavoro
e decidendo l'arre-
sto della mamma di
Samuele, a Cogne si
presentano ai carabi-
nieri Paola Croci, Al-
berto Enrietti ed al-
tri tre abitanti d el paese, intimi della
famiglia Lorenzi, per rendere «spon-
tanee dichiarazioni». Cos'hanno da
dire? Vogliono indicare «degli ipoteti-
ci moventi» che potrebbero avere
spinto altre persone del paese a mas-
sacrare il piccolo Samuele. I potenzia-
li assassini additati sono quattro, tut-
ti vicini di casa. Tutti e quattro sono
già stati supercontrollati dai carabi-
nieri. Hanno ottimi alibi. Ciò che di-
cono i testimoni-amici dei Lorenzi
non aggiunge alcun elemento concre-
to.

Anzi. «La portata di tali dichiara-
zioni è vagamente calunniatoria»,
giudica il gip Fabrizio Gandini, che
considera l'episodio quasi un tentati-
vo di depistaggio: «Anche in conside-
razione del fatto che la Croci intrat-
tiene contatti telefonici con la fami-
glia dell'indagata, contatti nei quali si
parla esplicitamente delle dichiara-
zioni rese ai carabinieri». Lo fa il gior-
no stesso della deposizione: parla
con Stefano Lorenzi e con Giorgio
Franzoni, il papà di Annamaria.

Dalla conversazione, intercetta-
ta, «emerge», annota il gip, «una non
meglio specificata operazione posta
in essere dall'entourage dell'indaga-
ta». Una operazione, ovviamente,
concordata ed avviata per evitare in
extremis l'arresto, cercando di indi-
rizzare i sospetti altrove. L'11 marzo
è lo stesso giorno in cui escono le
due fragorose interviste nelle quali la
signora Franzoni fa pesanti insinua-
zioni sui coniugi Perratone. E la cop-
pia è additata anche dai nuovi testi-
moni. Non sanno, probabilmente,
che i carabinieri hanno già controlla-
to a fondo i «sospetti», mettendogli
perfino delle «cimici» nelle auto: e
comunque all'ora del delitto si trova-
vano nei rispettivi negozi di proprie-

tà, a servire i clienti.
E, a proposito di sospetti: dall'or-

dinanza del gip risulta che i carabinie-
ri hanno indagato a fondo su ben
otto persone, ricostruendone movi-
menti e telefonate, piazzandogli in
auto e altrove microspie. Nulla: l'uni-
co con un alibi leggermente traballan-
te è G.G., il picchiatello del paese,
che ogni mattina scende da Gimillan
verso Cogne passando vicino alla ca-
sa dei Lorenzi. Quella mattina, in
non più di cinque minuti, avrebbe
però dovuto entrare non visto in ca-
sa Lorenzi, vestirsi con pigiama e zoc-
coli della mamma, massacrare il bim-
bo, ripulirsi e scendere al bar del pae-
se tranquillo come al solito.

Di nuovo un salto all'inizio dell'
inchiesta. Come sarebbero andate, le
cose, se i sospetti sulla mamma si
fossero tradotti subito in un atteggia-
mento investigativo più stringente?
Annota perplesso il giudice Gandini:
«Quanto agli interrogatori occorre ri-
levare come la Franzoni, seppur con
la più totale buona fede degli investi-
gatori, non sia mai stata seriamente
messa di fronte alle proprie responsa-
bilità». E tira in ballo esplicitamente
l'atteggiamento di Pietro Catalfamo,
maresciallo del Nucleo Radiomobile
dei Carabinieri di Aosta, ex coman-
dante della stazione di Cogne, inti-
mo amico dei Lorenzi.

La mamma, scrive il gip, «alme-

no nei momenti iniziali, ha trovato
un sicuro conforto nell'appoggio -
del tutto involontario ed inconsape-
vole - fornitole dal maresciallo Catal-
famo». È con lui, precipitatosi nella
villetta dopo l'omicidio, che parla, a
tu per tu, Annamaria Franzoni. «Evi-
dente l'importanza che avrebbero po-
tuto avere anche le sole mezze frasi
dette dall'indagata in un momento
così delicato. Eppure in merito a tale
colloquio non è mai stata eseguita
alcuna annotazione di servizio, fosse
anche solo per dire: nulla di rilevan-
te. Poi, dopo questo primo collo-
quio, il Catalfamo accompagna da
solo la Franzoni presso la stazione
carabinieri di Cogne. Che cosa si sia-

no detti in quel frangente non è dato
sapere».

Non basta. Alle 19 del giorno
dell'omicidio, quando «vi sono già
alcuni elementi che potrebbero radi-
care dei sospetti nei confronti della
Franzoni, il maggiore Fruttini ed il
Catalfamo sentono la Franzoni» po-
nendole esclusivamente «due doman-
de del tutto tranquillizzanti»: manca
qualche oggetto da casa? Ricorda fat-
ti particolari? La sera stessa la mam-

ma viene nuo-
vamente sen-
tita e «di nuo-
vo è presente
Catalfamo. È
evidente che
nei primi deli-
catissimi mo-
menti dell'in-
chiesta, la
Franzoni si
sia potuta
sentire tran-
quilla per la

presenza del Catalfamo, del tutto in-
consapevole della sua reale funzio-
ne». È d'altronde, «innocentista» con-
vinto, al punto di sbilanciarsi anche
con dichiarazioni pubbliche nei pri-
mi giorni.

Altri carabinieri avevano invece
subito colto comportamenti strani
della signora. Due le avevano parlato
mentre attendeva di essere interroga-
ta, la sera del 31 gennaio, nella caser-
ma di Saint Pierre, restando sbalordi-
ti. Uno le diceva, per consolarla: «So
che è dura da accettare quando succe-
dono disgrazie». E lei aveva risposto:
«Lo so, ma purtroppo ci sono anche
delle madri che ammazzano i figli, ce
n'è».

All'altro, Annamaria Franzoni
aveva invece detto, di Samuele: «Lo
spero che sia stato ucciso, stia tran-
quillo». Lui: «Non ho capito». Lei:
«Lo spero che sia stato ucciso». Lui:
«Perché?». Lei, confusamente: «Per-
ché è una cosa atroce... io spero che
sia vero, una cosa... perché io mi sen-
to sola... pensavo ed ero convinta che
gli sia esplosa la testa... lo accetterei...
non che qualcuno lo ha ucciso».

Il terzo l'aveva invece sentita fare
al marito, mentre Samuele veniva
portato via dall'elicottero, l'«agghiac-
ciante richiesta»: «Ne facciamo un
altro figlio? Mi aiuti a farne un al-
tro?». Era più sicura, la mamma, par-
lando col medico giunto in elicotte-
ro.

«All'arrivo del dr. Iannizzi, il qua-
le prospettava l'ipotesi che poteva es-
serci stato qualcuno entrato dall'
esterno, la Franzoni diceva: “Non so-
no stupida, era chiuso, e so bene quel-
lo che faccio”... con tono definito dai
presenti “quasi infastidito”». Negli
interrogatori successivi ha invece op-
tato per la porta lasciata aperta.

La sera del 31 gennaio la

confidenza di Annamaria ad un

militare: «Lo spero che sia stato

ucciso...» «Perché?» «Perché è

una cosa atroce...

perché mi sento sola...»

‘‘Perplessità

sull’operato dei

carabinieri: «Nei momenti

iniziali la donna ha trovato

l’appoggio - inconsapevole -

degli investigatori»

‘‘

«Non usare il cellulare, può essere intercettato»
Nell’ordinanza del gip il dialogo tra Stefano Lorenzi e la moglie Annamaria, 4 giorni dopo il delitto

Oggi nel carcere di Torino il primo interrogatorio di Annamaria Franzoni. Ostili le altre detenute

Il procuratore: l’inchiesta non è chiusa

‘‘ ‘‘ ‘‘

Parla lo psichiatra di Castiglione delle Stiviere dove sono detenute 12 donne accusate di aver ucciso il figlio

«È comunque un delitto anomalo»

Fabrizio Gandini (Gip):
«Interrogherò Annamaria
Franzoni non per ottenere

una confessione, ma per
ascoltare cosa ha da dire

L’avvocato Grosso ha
ribadito la presunta

innocenza della mamma
di Samuele? Sono
d’accordo con lui»

‘‘ Annamaria Franzoni:
«Non sono stata io, sono
innocente. Non mi trovo
bene qui. Credo in Dio e

voglio parlare con un
cappellano. Chiedevo di

avere giustizia, adesso mi
trovo qui come imputata

Ho tanto bisogno di
parlare con i miei»

‘‘

‘‘

‘‘ ‘‘

Giuseppe
Gradano

Mariagrazia Gerina

ROMA Giuseppe Gradante, psichiatra, re-
sponsabile della sezione femminile del-
l’Ospedale psichiatrico giudiziario di Ca-
stiglione delle Stiviere, ha visto molti ca-
si di donne che hanno ucciso il figlio. E
considera il caso Cogne «singolare» e
perciò «clinicamente molto interessan-
te». Attualmente nella struttura da lui
diretta, si trovano dodici donne detenu-
te per aver ucciso i figli. La loro età oscil-
la tra i 25 e i 35 anni. I bimbi avevano
tutti tra i due e i cinque anni. Sono lì
invece che in carcere perché hanno com-
messo il reato «in stato di totale infermi-
tà mentale» e sono giudicate «socialmen-

te pericolose». Ma quasi sempre, prima,
sono passate per il carcere.

Se il giudice dovesse decidere che
Annamaria ha agito in stato di «in-
fermità mentale», potrebbe essere
assegnata all’Opg di Castiglione?
«Sì, certo. Anche perché Castiglione

è l’unica struttura del genere in Italia».
Nella ricostruzione dell’omicidio
di Samuele manca il movente. Nei
casi da lei seguiti il movente quale
è stato?
«Un movente ragionevole non c’è

mai. Spesso la causa è una grave sindro-

me depressiva. Le faccio l’esempio di una
donna affetta da depressione di tipo ma-
linconico. Pensava che suo figlio avrebbe
dovuto affrontare atroci sofferenze a cau-
sa di una malattia che il bambino non
aveva. Allora, la decisione di ucciderlo.
Se si va a scavare si scopre sempre un
disagio interiore, problematiche irrisolte.
Magari sottovalutate. E invece si trattava
di segnali di quella sindrome depressiva
che può portare a compiere questi reati».

Ma non può succedere che una
donna sana di mente arrivi a ucci-
dere il figlio?

«Quasi mai».
Quanto tempo ci vuole di solito
per arrivare a individuare il re-
sponsabile?
«Nei casi di cui stiamo parlando si

individua subito. È per questo che il caso
sta suscitando scalpore ad ogni livello. A
quaranta giorni dall’omicidio, la donna
nega di averlo commesso, rilascia un’in-
tervista televisiva in cui si professa inno-
cente e invita a cercare il colpevole. È
inconsueto un fatto simile».

È inconsueto che la donna rimuo-
va il delitto?
«No, anche se la maggior parte delle

volte, la donna sa di aver ammazzato il
figlio. Altre volte rimuove tutto, ma nel
tempo - possono passare settimane o me-

si - acquista consapevolezza. A quel pun-
to subentrano il rimorso, l’angoscia e la
donna può essere indotta ad atti lesioni-
stici, fino al suicidio».

Quando parla di rimozione, inten-
de una vera e propria amnesia?
«Amnesia è un termine vago. Esisto-

no in psichiatria delle difese: una di que-
ste è la negazione. Non so se sia il caso
della signora di Cogne, perché di quel
caso conosco solo quanto appreso dai
giornali».

Qual è la reazione dei familiari di
fronte a un delitto così tremendo?
«Di solito è solidale. Solo in rarissi-

mi i casi il marito decide di separarsi o
non vuole più sapere nulla della moglie».

Nel caso di Cogne siamo sempre

all'interno di questo atteggiamen-
to protettivo?
«In questo caso, la famiglia è solidale

nell’ammettere l’innocenza di Annama-
ria. E questo è inconsueto. Nei casi che
ho trattato la famiglia è solidale ma rico-
nosce il reato».

La solidarietà può spingersi fino
alla complicità?
«No. Non nei casi che io ho tratta-

to».
E l’occultamento del delitto o del-
l’arma è consueto?
«No. Oltretutto, la maggior parte del-

le donne di cui sto parlando ha ucciso
per soffocamento, con un cuscino messo
sulla testa del bimbo».

Dunque anche in questo il delitto

di Cogne si discosta dalla casisti-
ca?
«Sì, è chiaro è un caso insolito sotto

diversi aspetti. Diciamo così: non sono
osservati certi canoni clinici e criminolo-
gici che generalmente si notano in delitti
simili».

E questo cosa può voler dire?
«L’animo umano è insondabile».
Ma può voler dire anche che gli
inquirenti sono su una pista sba-
gliata?
«Non credo proprio. Penso che sia-

no nel giusto, ma tutto è possibile».
In tutti questi casi - e anche nel
caso di Annamaria - quali sono le
possibilità di recupero?
«In linea di massima buone. Prepa-

riamo lentamente la strada per un loro
rientro in famiglia»

Dopo quanto tempo?
«Normalmente chi ammazza un fi-

glio ha una misura di sicurezza di dieci
anni. Ma si può anche accorciare. Nel
giro di cinque, sei, sette anni la donna
può uscire».

hanno detto

DALL’INVIATO

AOSTA E adesso, disporrete una
perizia psichiatrica su Annamaria
Franzoni? «Certamente sì»: Ma-
ria del Savio Bonaudo, procurato-
re della repubblica, si concede un
sorriso rilassato. «L'inchiesta non
è finita», avverte, però le cose an-
cora da fare, per l'accusa, non so-
no più molte. No, non ci sono
altri indagati, «né li vedo all'oriz-
zonte». Complici che portano via
l'arma del delitto? «È possibile,
ma è un'ipotesi. Per quanto ne
sappiamo l'arma può essere anco-
ra in casa».

Favoreggiatori? Nemmeno. E
neanche posizioni ambigue. Il
giorno dopo l'arresto comincia a
chiarirsi anche il comportamento
che aveva calamitato più punti in-
terrogativi, quello di Ada Satra-
gni, la medico-psichiatra vicina
di casa che per prima soccorse
Samuele, lavandolo, spostandolo,
soprattutto diagnosticando un

impossibile aneurisma.
La dottoressa ricostruisce a

verbale il dialogo avuto con la
mamma, appena giunta nella vil-
letta del delitto: «Ma Samuele è
caduto!». «No, no, è sempre stato
nel letto!». «Allora qualcuno lo
ha ferito!». «No, non ho visto nes-
suno, è sempre stato nel letto». Al
che Satragni sbotta: «Se non è ca-
duto, se non è stato colpito, che
cos'è che gli ha fatto scoppiare la
testa, un aneurisma?».

Insomma, era un esasperato
paradosso, immediatamente equi-
vocato. «Non ho mai diagnostica-
to un aneurisma. Non mi è mai
capitato di avere notizie circa fe-
nomeni del genere causati da un
aneurisma», testimonia il medi-

co. Ieri lo ha ripetuto anche ad
Antonio Cerruti, presidente loca-
le dell'Ordine dei medici, che do-
veva decidere se aprire un proce-
dimento disciplinare nei suoi con-
fronti. E meno male che pochi
giorni fa, in una «intervista», alla
dottoressa era stato fatto dire, a
conferma della diagnosi: «Ave vo
perso completamente la testa».

Non tutto è ancora limpidissi-
mo, naturalmente: perché Ada Sa-
tragni non fece subito denuncia
ai carabinieri? Comunque lei,
l'amica che si è spesa per Annama-
ria Franzoni dopo l'omicidio, cu-
randola, sostenendola ai funerali,
si sta rivelando un importante te-
ste dell'accusa: ha smentito la
mamma su particolari fondamen-

tali. Forse è per questo, più che
per l'«assedio» dei giornalisti, che
si è temporaneamente allontana-
ta da Cogne.

Annamaria Franzoni sarà in-
terrogata stamattina dal gip Fabri-
zio Gandini nel carcere torinese
delle Vallette. L'assisterà il profes-
sor Carlo Federico Grosso, che ri-
pete: «Continuo ad avere la fer-
ma convinzione che quella signo-
ra non possa avere commesso i l
delitto, perciò cercherò di fare
emergere quella che ritengo esse-
re la verità». Ma il legale non anti-
cipa le ragioni del suo convinci-
mento: e nemmeno se ricorrerà
al Tribunale della libertà.

Come sta la mamma, in carce-
re, dove è sorvegliata a vista per

evitare il classico «gesto inconsul-
to»? «È molto ferma e determina-
ta», dice Grosso, dopo essere tor-
nato a trovarla, «sta affrontando
questa situazione con grande co-
raggio e la necessaria serenità». Il
medico delle carceri l'ha trovata
«emotivamente distaccata». Lo
psichiatra delle Vallette le ha pre-
scritto un ansiolitico, ma lei l'ha
rifiutato. «Radio carcere» dice
che le altre detenute le sono ostili.

Ed il secondo deputato di For-
za Italia accorso a visitarla in due
giorni, Roberto Rosso, riferisce
che la signora era in una strana
condizione, «mentre parlava con
tono normale le uscivano le lacri-
me». Cosa gli ha detto? Questo:
«Chiedevo di avere giusti zia e mi
trovo qui come imputata. Non so
quanto a lungo riuscirò a tollera-
re questa situazione». E gli ha
chiesto di intercedere per una ri-
chiesta: «Credo in Dio e voglio
parlare al più presto con un cap-
pellano».

m.s.

Ada Satragni:
«Ma Samuele è caduto?

Qualcuno l’ha ferito?
Allora cos’è, un

aneurisma che gli ha fatto
scoppiare la testa?»

Poi ha spiegato: «Era un
paradosso, non ho mai

diagnosticato una simile
patologia»

Carlo Federico Grosso:
«Sono fermamente
convinto che quella

signora non può aver
commesso il delitto

di cui l’accusano
Perciò cercherò, con

estrema modestia, di far
emergere quella che

ritengo essere la verità»

Si cerca l’arma del delitto nei dintorni della villetta dove è stato ucciso il piccolo Samuele
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